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I. 



Non è mia intenzione di trattare la questione della così detta 

■ 

generazione spontanea del baco da sela dal lato scientifico; 
e ciò per due ragioni: 

La prima è che, quantunque, naturalmente, su tale que- 
stione, io ne sappia molto più di tutti i teorici che negano 
questo fatto, pure, siccome colle sole parole non riuscirei a per- 
suaderli ugualmente, così non mi ci metto. 

La seconda è che nel prossimo numero del Politecnico — gior- 
nale che va per tutto il mondo — la questione della genera- 
zione spontanea degli insetti, e specialmente quella del baco, 
sarà trattala a fondo dal Dottor Ezio Castoldi che — ne sono 
cerio — metterà una certa vergogna a quei signori, i quali, 
sull'autorità del Redi, la dichiararono impossibile. 

Quanto a svelare il segreto — che sarebbe certo il miglior 
mezzo di persuadere lutto il mondo — non sta in mio diritto 
il farlo, quantunque fin d'ora io sia autorizzato a dire essere 
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l'abato Giani dispostissimo a renderlo nolo qualora egli trovi 
una commissione disposta a riceverlo. Quo' lettori, adunque, che 
fossero vaghi di conoscere la questiono scientifica sotto i suoi 
molteplici aspetti, non avranno che ad attendere la comparsa 
del prossimo numero di quel riputassimo giornale; quanto a 
me, mi basterà spiegare all'ingrosso che cosa 9* in tenda per 
generazione spontanea a quo' lettori, che non ne avessero ancora 
udito parlare. 

Ma prima m'occorre di fare un'avvertenza. Quando dico ge- 
nerazione spontanea del baco da seta non intendo emettere un 
giudizio certo sul vero processo di creazione del baco Giani. 
Può essere generazione spontanea, e potrebbo essere anche 
qualche nuovissimo fenomeno che toccherà poi alla scienza di 
classificare. Fu piuttosto un modo di esprimermi, che una pre- 
tesa di formulare a priori un giudizio scientifico. Tanto ò vero 
che non volendo prendermi tanta responsabilità usai sempre 
della frase: COSI' DETTA generazione spontanea. E a tal pro- 
posito scrissi questo poche righe nel N. 28, del mio giornale 
la Politica del Popolo del giorno 13 maggio: 

« All'onorovolo prof. sig. Emilio Cornalia è venula V eccel- 
lentissima idea di aprire all'Istituto Tecnico un corso di lezioni 
sulla bachicultura. Nelle prime lezioni egli promette di fare la 
storia del baco, delle sue abitudini, delle sue metamorfosi, 
delle sue malattie, e sta bene. Ma nella lezione settima egli 
non ha potuto resistere olla tentazione di parlare della gene- 
razione spontanea del baco da seta, certamente per rinnovare 
indirettamente i suoi attacchi contro la scoperta dell'abate Fer- 
raudo Giani. 

» Avendo io avuto la fortuna di essere il primo a constatare 
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fa verilà di tale scoperta, mi sento in obbligo di prevenire gli 
citelli delle parole del signor Cornali a, giacche potrebbe darsi 
il caso che, quando tale scoperta fosse conosciuta da tutti, egli 
con dei cavilli cercasse di scolparsi dell'averla negata così 
sconsideratamente, col dire ebe la procreazione del baco Giani 
non dipendo da generazione spontanea. 

» Può darsi infatti che il meraviglioso fenomeno che sta ora 
per rinnovarsi ad Anzano(l) (vale a diro la procreazione del 
baco senza bisogno di semente) non sia effetto di generazione 
spontanea come la chiamano gli eterogenisti f ma si debba piut- 
tosto attribuire alla trasformazione di qualche germe preesi- 
stente nella materia in putrefazione, da cui il Giani ottiene il 
baco originario. 

* 11 fatto importantissimo, è che il baco Giani non nasce da 
semente, e che è tanto forte da conservarsi sano per varie ge- 
nerazioni a dispetto della foglia infetta. Che poi sia prodotto da 
generazione spontanea o da altro fenomeno poco imporla. Nes- 
suno se ne darà pensiero; la verità, io lo ripelo, ù che egli 
non nasce da semente >. 

Ciò premesso, per ogni effetto di ragione, veniamo a noi. 

(1) In quesli giorni il fenomeno ha avulo un esito. Ecco che cosa ?i 
legge nella Perseveranza del giorno 22 e nella Gazzetta di Milano del 25 : 

« Il 19 maggio, in Anzano, nella casa abitala dall'abate Ferrando 
Giani, appartenente al signor marchese Alessandro Carcano, ebbe luogo 
l'esito del fenomeno meraviglioso scoperto dallo stesso abate Giani, della 
così delia generazione spontanea del baco da seta. Quantunque il pes- 
simo tempo di questi uliimi giorni avesse disturbato in quaicho parte 
il processo di formazione, pure i bachi uscili finora presentano tulli i 
tarane! i di vigoria, di sanila e di originalità che già mostrarono quelli 
ottenuti nei due precedenti felici esperimenti. » 
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II 

Burdacb, il più forvenlo fra i campioni della generazione 
spontanea degli inselli, la definisce i ogni manifestazione di 
esseri animali senza progenitori. » 

Come ognun vede, questo fallo — che late ormai io posso 
chiamarlo — non è che una riproduzione del primo originario 
modo di creazione di tutti gli esseri viventi; e, per venire al 
caso pratico della scoperta Giani, esso non ò altro che la virtù 
primigenia della materia, applicata alla formazione del baco 
da seta. 

Chiunque ha un grano di criterio in cervello, quando ri- 
fletta al modo in cui necessariamento debbono essere nati i 
primi animali sulla faccia della terra, non può rifiutarsi di am- 
mettere, almeno per la prima volta, la generazione spontanea. 

Ora anche non volendo concedere che la prima volta sia nato 
il maschio e la femmina di ciascun animale, ma piullosto il loro 
uovo, bisognerà però sempre ammettere se non altro la gene* 
razione spontanea dell'uovo. Ma il supporre che sia nato l'uovo 
prima dell'essere animato è un assurdo; giacché, quando si 
pensa che la sede naturale dell'uovo è nel ventre della fem- 
mina; quando si pensa che l'uovo per essere suscettibile di 
vita ha bisogno della fecondazione del maschio, non si può ra- 
gionevolmente pensare che l'uovo sia nato prima degli ani- 
mali maschio e femmina della sua specie, e reca un po'mera- 
viglia che si possa muovere quella volgare domanda, a cui 
sembra che nessuno sappia rispondere, se cioè sia nato prima 
l'uovo od il pulcino. 

Dimostrato clic la generazione spontanea fu necessaria 
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almeno una volta, perchè si vorrà sostenere con tanta sicu- 
rezza ch'essa non può riprodursi? Sanno forse gli scien- 
ziati cosi appuntino quali fossero le condizioni della materia 
terrestre quando nacque la prima volta il baco da seta, per 
assicurare così francamente che il fenomeno non possa più 
avverarsi? Sanno essi come e quanto la materia abbia mu- 
tato da quell'epoca sconosciuta, per aver perduto affatto la 
sua virtù primigenia? 

No; assolutamente no. La loro ignoranza in proposito ò ab- 
bastanza nota. Ma perchè dunque negano essi la possibilità 
della generazione spontanea? Come possono diro che l'idea 
sola loro ripugna? A me ripugnerebbe il contrario. A me ri- 
pugna il credere che gli esseri animati non abbiano avuto un 
principio; se hanno avuto un principio è certo che il primo 
essere di ciascuna specie non può aver avnio progenitori. 

Ma certi scienziati fondano la loro fede negativa sopra questi 
due belli argomenti : 

1 .° La generazione spontanea è impossibile perchè gli espe- 
rimenti fatti Onora per ottenerla non riuscirono ad ottenerla. 

1° É impossibile perchè la natura ha dato agli esseri ani- 
mali un altro mezzo di riproduzione, vale a dire il sesso. 

Così si ragiona nel secolo decimonono I 

Voi dite che è impossibile la generazione spontanea per- 
one gli esperimenti fatti dal Redi e da suoi seguaci non 
giunsero ad ottenerla? Ma dunque ammettete voi stessi cho 
l'abbiano cercata? E una cosa che fu cercala può essere di- 
co/arata impossibile solo perchè non fu trovata? 

Voi dite che la generazione spontanea è impossibile perchè 
la natura ha dato agli animali un altro mezzo di riproduzione. 
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Sta bone. Nessuno Io nega. Ma dio cosa prova questo fallo 
contro la ipotesi — dichiarala da voi impossibile — che la 
natura abbia voluto conservare nella materia anche l'altro 
mezzo di riproduzione degli esseri animali? Chi vi dice che la 
natura non abbia voluto moltiplicare i mezzi di conservare le 
specie degli esseri viventi? L'uovo — vale a diro il sesso — 
è forse la sola maniera data agli esseri animali per ripro- 
dursi? No. Voi lo sapete che non è il solo. 11 polipo, per esem- 
pio, si riproduco per scissione ; un polipo solo dividendosi in 
due, quattro, dicci pezzi può dar vita ad altri polipi. Alcuni in- 
selli si trasmutano; e dal cislicerco, per esempio, si fa facil- 
mente la lenia o verme solitario. In queste scissioni e in questo 
trasformazioni non c'entra sesso od uovo di sorla. E perchè 
dunque si vorrà negare in teoria la probabilità della genera- 1 
zione spontanea? Che cosa ne sapele voi — ripelerò anch'io 
con Pouchel di Rouen — che cosa ne sapete voi? 

Nel prossimo numero del Politecnico si vedrà quanto siano 
attendibili le esperienze filile da corti scienziati francesi per 
provare l'impossibilità della generazione spontanea. Il Iorio è- 
chiaro, patente, marcio. Si direbbe che quo' signori temano di 
essere convinti, e chiudano gli occhi per non vedere la luce; 
e quando capiscono che la strada presa li condurrebbe alla con- 
• vinzione della realtà del grande principio , essi mutano strada 
e ne prendono un'altra, chei falsa, ma che li conduco, alla dimo- 
strazione opposta, alla quale lostos'acconlentano.Nèsi saprebbe 
come imaginaro in quei signori tanta ignoranza o tanta mala 
fede, se non ricorrendo alle spiegazioni date in proposito dal- 
l'illustre Pourhet, vale a dire agli scrupoli religiosi. Sul quaF 
punto ci spiegheremo più innanzi (t). 

(t) Veli pnv» 17. 
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La generazione spontanea era quasi un dogma per la mag- 
gior parie dei filosofi dell'antichità. La sentenza di Aristotile 
corruplio unius est generalio alterius rimase per molli se- 
eoli incontestata come l'espressione di una verità fondamentale. 
Per qae' filosofi, tulli gli animali, il cui modo di genera- 
zione non era, per così dire, sello gli orchi, si credevano na- 
scere spontaneamente dai corpi slessi in cui venivano trovati. 
Si attribuiva alla lerra la formazione dei serpenti, dei topi, o 
dello talpe; al fango delle paludi quella dei rospi e delle rane; 
all'acqua dei ruscelli quella dei pesci e dei gamberi: e alle so- 
stanze animali e vegetali in putrefazione i diversi inselli che 
se ne nulrono, e ne escono qualche volta a innumerevoli legioni. 

La scienza ha fallo giustizia di tulle queste credenze esage- 
rale. Ma andò poi all'estremo opposto. E certamente il cre- 
dere che un insetto, per quanto d'ordine inferiore, possa for- 
marsi istantaneamente in mezzo alla materia che gli dà vita, 
sarobbe un tornare agli assurdi dell'antichità; sarebbe un voler 
riconoscere a questo mezzo di generazione una po lenza che 
non è data neppure al mezzo ordinario della riproduzione ses- 
suale, in cui il fenomeno ha principio da un germe sconosciuto 
e dirò quasi invisibile, che a poco a poco si fórma sotto l'azione 
fecondatrice, e va successivamente aumentando sino all'esito. 

La generazione spontanea non crea un essere adulto; essa 
procede per le slesse vie della generazione sessuale, 4a qualo 
non è alla fine anch'essa che un allo spontaneo, col quale 
la forza plastica raduna in un organo speciale gli clementi pri- 
mitivi dell'organismo. 

Ma por tornare più direttamente alla generazione spontanea 
del baco da seta, prima di fare la storia della scoperta (ìiani. 
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giacché siamo quasi entrali Hi polemica , vodiamo un po' la 
guerra che fu mossa fin dal principio contro il Giani e contro 
me, che fui il primo a proclamare la verità della sua sceporta. 

In un resoconto d'una seduta della società di Scienze Natu- 
rali che si legge nel giornale la Lombardia del giorno 11 mar- 
zo 1562, si trova quanto segue: 

c In risposta ad una interpellanza falla dal socio Guglielmo 
Rossi (seduta del 23 febbrajo p. p.) intorno alla produzione 
artificiale dei bachi da seta annunciata dal signor abate Giani, 
il presidente sig. Cornalia espone come già in altri tempi siano 
stali proposti diversi metodi per ottenere artificialmente dei 
bachi, dall'epoca del Vida (1527) che riprodusse pel baco 
quanto già aveva scritto Virgilio per le api, fino |ai tempi mo- 
derni: metodi tulli che furono riproposti di tratto in trailo e 
riconosciuti sempre inetti a raggiungere lo scopo prefisso. Dopo 
le esperienze del Redi e di quanti si occuparono della gene- 
razione spontanea degli insetti dopo di lui, non è più lecito 
credere alla produzione spontanea o artificiale senza uova, di 
animali tanlo complessi come sono gli insetti. È quindi di pa- 
rere che la Società, come corpo scientifico, non abbia ad occu- 
parsi ulteriormente di questo argomento. * 

Queste strane parole, — gettate là con quella leggerezza che 
sarebbe imperdonabile in un ragazzo che non sa a quali risa 
lo esporranno in seguito — diedero allo scopritore sig. Abate 
Giani il diritto di rispondere al sig. Cornalia sulla stessa Lom- 
bardia del giorno 24 stesso meso, una lettera diretta alla 
direzione di quel giornale, così concepita: 
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RISPOSTA AL SIGNOR CORNALIA 

sull' argomento della generazione spontanea 
dei Bachi da Seta. 

Signor Direttore, 

NerN. 69, marledi 11 marzo prossimo passalo, del suo 
giornale La Lombardia, leggo il mio nome a proposito di una 
interpellanza mossa dal prof. Guglielmo Rossi, intorno la pro- 
duzione artificiale del baco da seta, da me scoperta e avver- 
sata con troppa leggerezza dal signor professore Cornalia ebo 
dichiarò come un corpo scientifico non potesse occuparsi ul- 
teriormente di tale argomento. 

Siccome questo voto di incredulità per la mia scoperta, 
oltre essere una formale smentita di un fatto da mo esposto 
come vero e reale, deve facilmente far nascere nel pubblico 
il pensiero eh* io sia un impostore, che spaccia menzogne per 
lucrarne disonestamente, così mi sento in obbligo di prote- 
stare contro le argomentazioni dello scienziato signor Cornalia, 
riserbandomi fra poco di mostrare a lui e a tutti, col fatto, 
quanto meschino sia il criterio scientifico di certi accademici, 
e quanto povera cosa sia la cosi detta scienza ufficiale. 

E acciocché il pubblico, if quale può aver comincialo ad 
iateressarsi, tanto delle replicale negazioni di detta scienza, 
quanto delia verità o falsità della mia scoperta (come quella 
che potrà essere anche fonte di incalcolabili ricchezze a Mi- 
lano e a tutta la Lombardia) io oso dichiarare: che nella sta- 
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giono propizia, dopo lo necessarie trattative, qualora le coni- 
missioni di probi cittadini o di scientifiche accademie, clic 
fossero incaricate di esaminare il fenomeno o di ricevere il 
segreto, trovassero che le cose da me esposte fossero false , 
io possa, anzi debba essere accusalo di truffa, e possa essere 
trascinato dinanzi ni competenti tribunali. — Dopo ciò io non 
saprei che cosa aggiungere di più stringente per risvegliare 
in altri la fede d'un fatto, che fra poco deve avero il suo esilo 
meraviglioso. Nondimeno non posso esimermi dal mostrare 
quanto sia deficiente il criterio scientifico del signor Cornalia. 

Nel resoconto della seduta del 23 p. p. febbraio della So- 
cietà Italiana di Scienze Naturali, ch'io trovo appunto nella 
terza pagina della Lombardia del giorno 11 marzo, si leggono 
lo seguenti parole: 

a In risposta ad un'intcrpcllanzi faUa dal socio Guglielmo 
Rossi intorno alla produzione artificiale dei bachi da seta an- 
nunciala dal signor abate Giani, il presidente Cornalia espose 
rome già in altri tempi siano stali proposti diversi metodi per 
oltonere artificialmente dei bachi, dall'epoca del Vida, che ri- 
produsse pel baco quanto già aveva scritto Virgilio per le api. 
(ino ai tempi moderni; melodi tulli che furono riproposti di trailo 
io trailo e riconosciuti sempre inetti a raggiungere lo scopo 
prefisso. Dopo le esperienze del Redi e di quanti si occuparono 
della generazione spontanea degli inselli, dopo di lui non è 
fiù lecito credere alla produzione spontanea o artificiale, sen- 
z' uova di animali tanto complessi quanto sono gli insetti. È 
quindi di parere che la Società, come corpo scientifico , non 
abbia ad occuparsi ulteriormente di questo argomento. » 

È egli possibile intendere un ragionamento meno solido dt 

* 

codesto? E egli possibile che, in udirlo, qualcuno di quel con- 
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sesso di dolli non si sia levalo a dirooslrarc al signor presi- 
dente Cornalia l'assurdo delle sue parole? 

Dunque perchè il Redi e gli altri non giunsero ad ottenere 
un fenomeno qualunque, devo essere dichiarata in eterno* la 
impossibilità di esso ? V argomentazione non è degna di un 
presidente professore! Con essa si verrebbe a fondare niente- 
meno che questo assioma: È impossibile qualunque scoperta la 
qualo dopo un certo numero di tentativi non siasi riuscito 
ad ottenere? 

Ma qui non è tulio! C'è una (raso pronunciata dal signor 
Cornalia che svela ben altra cecità ed altra superbia; ed è 
questa : c non è più lecito credere alla produzione spontanea di 
animali tanto complessi quanto lo sono gli insetti, i 

Dunque il signor Cornalia crede al principio della genera- 
zione spontanea? In quella frase, tanto complessi, c'è una esclu- 
sione sottintesa che fa pensare al noto assioma: exclusio unius 
est inclusio alterius. E se per caso la sua mente è giunta ad 
ammettere il fenomeno, o, so più gli piare, il miracolo della 
generazione spontanea per qualche famiglia di animali non 
complessi (forse gli infusorj) come può egli negare che questo 
medesimo fenomeno o miracolo avvenga per altri animali più 
complessi? 

Povera scienza accademica, che |>rclende di dollaro alla na- 
tura delle leggi di cui essa slessa non arriva a^comprendere 
neppure il principio! Povero signor Cornalia. che vorrebbe se- 
gnare il limile alla potenza di Dio! 

Perocché da questo dilemma non si esce. 0 il signor Corna- 
lia non crede alla generazione spontanea in ocssun caso, e allora 
porche ha egli dello ch'essa e impossibile negli inselli, i quali 
fono animali di formazione complessa? 0 egli crede alla gene- 
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razione spontanea di animali meno complessi degli insetti, e 
allora, ripelo, non posso a meno che di congratularmi con lui, 
perchè abbia voluto nella sua alta sapienza porre un limile ai 
misteri della gran madre natura. 

Speriamo con ciò, che il signor Cornalia rinvenendo da quella 
specie di spirito di contraddizione che ha mostrato finora, vorrà 
— più pel suo interesse che per quello della scienza, giac- 
ché fortunatamente la scienza non potrà essere arrestata da- 
tai — vorrà smettere V altero scetticismo che gli fece negare 
un fatto, senza neppur degnarsi di parlar coir autore — anzi 
rigettando senza esame una sua memoria in proposito presen- 
tala all' IsLiluto Lombardo nello scorso giugno. Egli ò ancora 
in tempo a far sì cfoe, quando la scoperta sarà riconosciuta e 
proclamata dappertutto, non lo si mostri a dito per le strade 
come un degno successore di que' reverendi padri inquisitori 
che condannarono Galileo alla prigione, perchè aveva In con- 
vinzione.... lo stollo! che la terra girasse intorno al sole. 

Abate F. Giani. 

9 

11 signor Cornalia non rispose, e fece bene. Ma pochi giorni 
dopo, prondendo a prestilo il nome del signor C. Bellolli, dalle 
colonne della Gazzetta di Milano del IT aprile fulminava di 
sua ira il Giani e me, che, come dissi, mi era preso l'incarico 
di far nota al pubblico la grande scoperta; e che avevo scritto 
già varj articoli in argomento suir Opinione di Torino, sul 
Panorama e sali' Uomo di Pietra di Milano. 

In queir articolo egli ci regala di lutti i titoli; dall' impo- 
store al bugiardo, dall' illuso al cerretano; Ben inteso, che le 
insolenze al mio indirizzo slavan celale sotto il prudente riserbo 
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dell'allusione, e non erano geliate in viso a perla mente com9 
quelle che li riferivano al Giani. 

A la!e diatriba risposi io stesso in questi termini nella Po- 
litica del Popolo del giorno 19 aprile p. p. 

POLEMICA SCIENTIFICA 

e II sig. C. Belletti, con una sicurezza che incanta, e, dicia- 
molo pure, con una ignoranza imperdonabile in chi si piglia 
r incarico di sputar sentenze e consigli su un argomento qua- 
lunque, tenta di screditare in un lungo e astioso articolo V a- 
bate Ferrando Giani, scopritore della così delta generazione 
spontanea del baco da seta, e con allusioni mal celate getta 
qua e là qualche frizzo al sottoscritto, che primo , anzi , che 
solo fra tutti, osò proclamare ad alta voce la verità di quella 
scoperta. È ben vero che con ingenua e bella ipocrisia egli 
dice: € Non voglio qui parlare di quel prete, non so se il- 
luso o bugiardo, che novello Prometeo, ecc., ecc.; » ma poco 
dopo, scordandosi di quesla premessa, ei ritorna air assalto 
contro di me e contro Giani e ripiglia così: c In materia di 
c tanta importanza per la ricchezza del nostro paese dovrebbe 
c ognuno andare assai a rilento nello spacciare inutili fiabe 
c che non hanno appoggio alcuno nell'esperienza, e tradiscono 
< in chi se ne fa autore l'ignoranza completa dei primissimi 
c elementi delle scienze fisiche e naturali; e ciò sia detto in 
« particolar modo riguardo alla spontanea generazione dei ba- 
c «hi, con tanta audacia ora sostenuta dall' abate Giani, i E 
tira innanzi di questo passo, parlando di inaudite assurdità, 
di impudenze, di scempiaggini, di aberrazioni mentali e d'al- 
tre simili galanterie, mettendo a fascio la generazione sponta- 
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nea colle bizzarrie dei Casanova sulla procreazione dei Cen- 
tauri e dello Sfingi. Ciò diciamo non per altro che per mo- 
strare ai nostri lettori come siano moderali e benevoli questi 
uomini gravi, degni successori — lo ripetiamo con Giani — di 
quei cari padri inquisitori che condannarono Galileo perchè 
ebbe la stolidilà di dire: — pover uomo! — che la terra gi- 
rava intorno al sole. 

» Oh, stimatissimo signor Bellotti! Crede ella che quo' bar- 
bassori d'allora non si tenessero anch'essi pei migliori scienziati 
del loro tempo? Crede ella che i loro contemporanei non 
avessero in quelle buone teste la stessa stima che la Gaz- 
zetta di Milano dimostra professare per la signoria vostra ? 
Crede ella che quando Galileo fu chiamato a render conto 
dell' eresia , della bestemmia , dell' inaudita assurdità , non 
avranno detto e ripetuto anche a lui quello eh' egli dico e 
ripete all' abate Giani? E quando gli scopritori del vaccino e 
del vapore furono derisi e trattali da pazzi, crede ella che non 
avran detto di loro che erano ignoranti dei primissimi eie- 
menti delle scienze fisiche e naturali ? 

j> Di grazia, stimatissimo signor Rellolti, chi dice a lei che 
1' abate Giani non possa coscienziosamente rispondere della 
sua scoperta tanto per le prove fatte, quanto pei risultati otte- 
nuti^. Con qual diritto dà ella del bugiardo a chi neppure ella 
conosce di vista? E donde questa sua premura di negare un. 
fatto a priori senza neppur degnarsi di parlare con Giani, e 
solo perchè questo fatto ripugna alla sua scienza ? 

5 S'io volessi qui trattare la questione ex professo, le giura 
che non me ne mancherebbe nè la lena, nè la forza, giacché 
ormai mi son persuaso che ci vuol beo poca fatica a far l'eru- 
dito. Potrei dirle, per esempio, che tutti gli antichi filosofi che- 
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ne sapevano assai più di noi e di lei in questa materia , non 
negavano, anzi ammettevano la generazione spontanea degli in- 
setti, e che da Aristotile fino a Pouchet di Rouen e a Mante- 
gazza, i quali si limitarono a sostener quella degli infusorj, la 
lista è tanto lunga che non ci starebbe in questa pagina. E ci 
sono tali nomi che mi fanno superbo di trovarmi con essi. 

» Potrei parlarle di Harvey, in coda al quale tutti loro si- 
gnori, come pecoroni, giurarono contro la generazione spon- 
tanea .... 

* Ma i lettori, che hanno il diritto di ignorare la questione 
chiederanno una spiegazione di queste ire scieo tifiche , vor- 
ranno sapere i motivi di questa guerra che la così detta scienza 
ufficiale muove e muoverà sempre a qualunque nuova sco- 
perta senza degnarsi mai di prenderla in esame. 

> Molivi cene sono molti; c'è la gelosia, l'orgoglio, l'invìdia 
fors' anche, tutte insomma le più basse passioni da cui può 
essere mossa V anima umana ; ma nel caso pratico ce n'è poi 
una d'un ordine superiore ed è lo scrupolo religioso. 

j> Ecco un brano d'un giornale scientifico francese che mi dà 
la prova certissima di ciò che attesto. 

» Si on setonne (così parla VAmi des Sciences, 23 jan~ 
vier 4859), c'estqu'on ne se rend pas compte des mobiles qui 
arùment nos reverendi acadèmiciens. Ils sont Ics jouets de 
deux forces contraires, qui, prènant tour à tour le dessus, les 
poussent à des actes contraddictoires; défenseurs officieux de 
la foi ils se sont dressés devant le physiologiste de Rouen. 

d Ma ripeleranno i lettori : che cosa ci può entrare la fede e 
la religione colla generazione spontanea del baco di seta? Noi 
davvero non lo sappiamo; ma e' pare che ci entri, giacché in 
altre due o tre polemiche trovo dei lunghissimi brani in cui 
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V Ami dcs Sciences si difende dalle accuse di eresia, difesa che 
evidentemente non sarebbe stata scritta se i suoi avversari, 
tra le altre cose, non avessero sollevata contro di lui una qui- 
stione religiosa. 

* Ma lasciamo da parte le idee generali e veniamo al concreto. 

» L'abate Ferrando Giani scoperse nel 1860 la generazione 
spontanea del baco da seta, e i risultali della sua scoperta — 
quantunque avuti da esperienze fatte su piccola scala, — furono 
così soddisfacenti, anche dal lato economico, eh' egli credette 
bene di farli noli a' suoi connazionali. 

» Che cosa Irovò egli finora? Non trovò che quella irragione- 
vole incredulità che non si fonda su altre ragioni che su que- 
sto bell'argomento: ciò non s'è mai dato, dunque è impossi- 
bile. Finché ci si dica che si vuoi aspettare a credere che i 
fatti vengano a produrre la convinzione, sta bene; ma negare 
e insultare per la sola ragione che il fatto è nuovo, è tal cosa 
che farebbo ridere i polli se non facesse compassione. E non ci 
si obbietti esservi nella scienza dei fatti che devono esser di- 
chiarati impossibili, perchè ripugnano alle leggi fondamentali 
di ogni scienza. Che due e due non possano mai far cinque, 
tutti lo sanno; che il moto perpetuo e la quadratura del cir- 
colo siano problemi insolubili (1), non forse tulli lo sanno, noi 
sì. Ma ella, signor Belletti, se è vero l'elogio che di lei fa la Gaz- 
zetta di Milano, non dovrebbe essere così ignorante o così 
ipocrita da non sapere o da far mostra di non sapere, che fra 
il problema matematico della quadratura del circolo e quello 
fisiologico della generazione spontanea e è un abisso. 

(1) Il problema della quadratura del circolo, del resto, è insolubile 
soltanto perchè si tratta di infinitesimi. Ma la regola per scioglierlo è 
beli' e trovata da un pezzo. 
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» Cosicché non è tanto la generazione più o meno spontanea 
che noi difendiamo, quanto il principio che dovrebbe infor- 
mare ogni critica scientifica, e il modo con cui dovrebbe pro- 
cedere F investigazione d'ogni nuova scoperta. 

*Noi sappiamo che la generazione spontanea si oppone diret- 
tamente a tutte le idee ricevute dalla scienza. Ma qui non si 
traila di idee, si tratta di un fatto. Sarebbe bella che un fatto 
per esser vero dovesse essere sempre d'accordo colle vostre 
idee! E che cosa prova il conosciuto contro lo sconosciuto? 
La scienza del domani, signor mio, si è sempre fatta cogli as- 
surdi dell' ieri. 

»De! resto, non la creda uo che il pubblico si mostri tanto 
credulo, cora'ella dice nel suo articolo. Chi ha il fior di senno 
eh' ella mostra non può credere certo a quel parto di mente 
ìmomMà riderà bene chi riderà l'ultimo! E verrà un giorno, 
forse non lontano, in cui io avrò il piacere e l'onore di con- 
gratularmi nuovamente col suo fior di senno, e di godermela 
alle sue spallo. Anzi io prevedo questo: ch'ella ormai si è tanto 
compromessa che, anche quando il Giani farà pubblica la sua 
scoperta, ella, con pochi altri, si troverà nella impossibilità di 
credervi, e dovrà chiudere gli occhi per non vedere, e morirà 
nell'impenitenza finale, dando a tutti del pazzo e negando 
sempre. 

»I miei lettori perdoneranno, se la polemica fu un po'vibra- 
ta; ma io infine non ho reso che fimo per cento, assai meno 
che pan per focaccia. E noto questo perchè certi scienziati sono 
d'una pasta così strana e bisbetica, che si credono in diritto, 
io nome della loro scienza, di dar degli schiaffi a dritto ed a 
rovescio, e guai a chi li tocca. Un confratello del signor Bel- 
lotii, dopo aver trattato il Giani di ciarlatano e peggio, strinò 
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come un torturato quando questi gli rispose una lettera in cui 
nessuno avrebbe potuto notare un sola parola offensiva. » 

■ 

Il signor Bellotti nella quarta pagina dei Pungolo, fra gli 
empiastri per i calli e l'acqua per tingere i baffi, replicò così: 

A PROPOSITO DI BACHICOLTURA 

■ 

■ 

« Due parole al sjg. Carlo Righetti per dargli il gusto di 
sentire che ho letto la sua diatriba contro di me nel N. 5 del 
giornale la Politica del Popolo e ne ho riso di cuore. Non mi 
degno rispondere a tutte le insolenze gratuitamente lanciate- 
mi (?) da chi senza essere stato in alcun modo provocato, si 
ficcò in testa eh' io mi sia mai curato de' suoi parti più o 
meno lettcrarii. 

» Nell'articolo che la Gazi, di Milano (17 cor.) ebbe la 
compiacenza di pubblicare col mio nume, io non mi sono messo 
in mente di confutare con seni argomenti la possibilità della 
pretesa scoperta dell'abate Giani; oltreché tale non era lo scopo 
del mio scritto, si sarebbe per ciò richiesto un lavoro assai più 
lungo che non si addicesse a un articolo di giornale; avrei an- 
noiato la maggior parte dei lettori che non s' intendono o non 
s' interessano di tali quislioni; avrei ripetuto coso vecchie e 
già note per molli altri che ne fecero oggetto dei loro sludii e 
non avrei convertilo alla ragione alcuno dei pochi che si la- 
sciano facilmente affascinare da tutto ciò che confina col mera- 
viglioso. Solo ho cercato di mettere in guardia i più creduli, 
che fortunatamente pochi ve ne hanno, a non lasciarsi ingan- 
nare da fallaci apparenze e correr la sorte del prete scopritore, 
al quale il meno che possa accadere sarà di rendersi ridicolo 
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^al mondo s' egli è in buona fedo o di arrischiare di peggio se 
l'invenzione da lui spacciala avesse fini men cbe onesti. 

s Rimando questi pochi creduli alle famose esperienze da 
Redi (1) istituite in proposito sopra animali spellanti alla classe 
stessa cui appartiene il Bombice del golso, e dopo le quali non 
è più permesso dubitare che nelle asserzioni dell'aliale Giani 
vi possa essere ombra di vero. 1 pochi autorevoli sostenitori 
della generazione spontanea, tra i quali ultimo in data fra noi 
il prof. Manlegazza, limitarono sempre questa loro credenza ad 
alcuni ammali microscopici appartenenti alla classe degli In- 
fusori!, nei quali, forse per la loro estrema minutezza, non fu 
dato finora scoprire organi riproduttori. A nessuno elio abbia 
fatto studj in proposito venne mai in capo, dopo i progressi 
fatti nelle scienze naturali, di sostenere la generazione sponta- 
nea di insetti pei quali, come pel baco da seta, si sa cbe si ri- 
producono per uova dalla creazione in poi. 

i Che il sig. Carlo Righelli (2) abbia veduto uscire dei ba- 
chi vivi dal pasticcio miracoloso composto dalHabate Giani non 
mi fa meraviglia; a chi non è occorsole molle volle, sullo pubbli- 
che piazze di veder uscire le dozzine d'uova di gallina dal sacco 
di tela in apparenza vuoto? Ma tra questo fallo e la conse- 
guenza dedotta della spontanea generazione de' bachi vi è un 
abisso quasi lanlo vasto o insuperabile quanto esiste fra Ga- 
lileo e l'abate Giani co 1 suoi difensori. Se si accorda cieca fede 
a tulio quanto esco dai limili del possibile, saremo in breve 
condotti a credere ancora una volla alle tavole sè-rooventi e 

(1) Esperienze intorno alla generazione degl'insetti; Firenze 1668. — 
Opuscoli di Storia Naturale di Francesco Redi, Firenze, Le Monnier 1858. 

(2) Vedi oel N. 41 (5 aprile) del giornale YUmo di Pietra. 
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scriventi, ai muri parlanti, all'elisir di lunga vita e ai morti 
risuscitali per umana potenza, senza ricorrere ai miracoli dei 
santi, i quali pure in giornata sono mercanzia assai screditala. 

» Dove poi il feroce mio critico ha colto veramente nel se- 
gno fu neir attribuire a scrupolo religioso la mia incredulità 
nella spontanea generazione de* bachi. I pochi amici che mi 
conoscono sanno quanto fa cimento io mi lasci traviaro da si- 
mili scrupoli a danno del vero; fra questi e i bachi da seta 
credo esista nel mio caso altrettanta relazione quanta se ne 
potrebbe supporre, a modo d'esempio, fra la luna e il sig. Carlo 
Righetti. 

d Gli scrupoli che mi muovono a combattere insulse teo- 
rio {sic) che non possono essere fondamento di verità, sono quelìi 
inspirati dal timore che non abbiamo per esse a renderci ridicoli 
in faccia all'Europa civilizzata. Conservi l'Italia almeno la sua 
antica supremazia nel dominio dello scienze, so per fatale de- 
stino e per debolezza non del tutto incolpevole, ancora non è 
chiamala a sedere rispettala e temuta a fianco delle nazioni di 
lei più potenti. La libertà della slampa non deve risolversi nel 
diritto in ognuno di spaziare con essa nei campi dell'impossi- 
bile in ogni argomento; a meno che non si vogliano introdurrò 
nello scienze i romanzi alla Vittor Hugo. Al di sopra di ogni 
censura governativa sta sempre il supremo tribunale della 
pubblica opinione, al di cui giudizio a niuno è dato sottrarsi 

» Prima di congedarmi, e per sempre, dal signor C. Righetti, 
dichiaro d'essere disposto e contento a passare per quell'igno- 
rante che egli mi crede, qualora nella pretesa scoperta del si- 
gnor Giani si verifichi ombra di verità, nella certezza cho se, 
com'egli dice, riderà bene chi riderà l'ultimo, avrò io da ri- 
dere finché vivo. Non temo che la luce si faccia in tale argo- 
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mento, poichèsarà luce cui ci siamo da lungo tempo avvezzi. Vor- 
roi intanto ricordare al povero ed oscuro letteratucolo, qual 
egli si professa (loc.cit.) il noto proverbio: non deve il ciabattino 
giudicare più in su della pianella. 

C. Bellotti. 

Io non so se il mio lettore avrà notalo da per sò la incom- 
mensurabile incongruenza di questa risposta. Se non l'ha no- 
tata legga la mia replica della Politica del Popolo, e spero che 
gli apparirà chiarissima. Eccola: 

POLEMICA SCIENTIFICA 

c II signor C. Bellotti nel Pungolo risponde al mio articolo 
del N. 5 intitolato Polemica scientifica, e mi conferma piena- 
mente nelle idee che vi espressi. Egli comincia col tentare di 
far credere di non essersi mai sognato di parlare di mo nella 
Gazzetta di Milano, e senza accorgersi, continua nel suo 
piccolo sistema di reticenze, incominciato in quel giornale, lad- 
dove dopo aver detto, che non intendeva parlare menomamente 
dell'abate Giani, esce poi a nominarlo a lettere di scatola. Ora 
ripeto la slessa banalità verso di me. E a chi altri mai avrebbe 
egli voluto alludere — laddove consiglia gli scrittori di non 
spacciar inutili fiabe — se io pel primo, anzi, se io solo finora 
parlai dell'abate Giani, e proclamai vera la sua scoperta? Al- 
meno egli avesse simulato di non aver letto il mio articolo 
suir Uomo di Pietra! 

* Dopo ciò egli va divagando o lenta di dimostrare ciò che 
nessuno gli ha mai chiesto. Io so benissimo che la generazione 
spontanea del baco da seta non è riconosciuta dalla scienza 
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che è professata dal signor Bellolli. Ma a me non importa as- 
solutamente nulla di ciò. Se la questione si fosso portata sul 
campo scientifico, io avrei potuto batterlo su lutti i punti, con 
citazioni innumerevoli di autori riputatissimi, che probabil- 
menie egli non ba mai sentito nominare; giacché è bene che 
sappiale che la scienza del signor Bellolli riguardo alla gene- 
razione spontanea degli inselli si ferma all'epoca del Redi. Or 
bene volete udir, lellori, che cosa dico il Redi in proposito? 

« — Io inclino a credere che qualunque materia vivente 
v possa da per sè produrre alcuni vermi che si trasformano 
» poi in insetti volanti. — » È ben vero che le conclusioni 
della sua opera sono contrario alla generazione spontanea de- 
gli inselli, ma anch' egli dichiara che tale opinione è soltanto 
verosimile; ed in seguito parlando dei vermi che abitano nei 
vegetabili dice che si formano in due maniere; « — l'ima allor 
» che questi vermi vengono dal di fuori; l'altra che non mi 
» pare incredibile si è, che quella slessa virtù, che produce i 
» fiori ed i frutti, faccia nascere anche i vermi che si trovano 
» in essi rinchiusi. — i> 

E più sotto dice: *— lo sono assai inclinato a credere che 
» i vermi e gli altri insetti che si trovano negli intestini degli 
» animali, e nelle altre parli del corpo umano siano generali 
» nella stessa maniera * vale a dire sponlaneamente. — » 

Nè credano i lettori che citando il Redi, io pretenda di 
conciliare la loro credenza sulla verilà della scoperta Giani. Lo 
strano è che il signor Bellolli lo abbia citato per negarla! Io 
avrei ben altri libri da suggerire al signor Bellolli per inse- 
gnargli a scegliere un po'roeglio gli autori che almeno non gli 
diano torto. Citando il Redi, io non bo fatto altro che mostrare 
a che punto sia rimasto ne* suoi sludii il signor Bellolli. Le 
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ragioni puramente scienliGcbe in appoggio al fallo «Iella sco- 
perte Giani si potranno leggero da chi prende interesse a que- 
ste importantissima e vitale questione in un prossimo numero 
del Politecnico (1). Per ora accontentiamoci di riveder le buc- 
cio al signor Bellolli. 

» Egli continua prendendo a prestilo da me una notizia: che 
cioè il professore Mani egazza si sia limitalo a dimostrare la 
generazione spontanea degli infusorj. Ah! non valeva la pena 
di ripetere una cosa già delta da me, per combattere un mio 
articolo. Queste è troppa ingenuità! 

» Passa quindi a insultare nuovamente Tabate Giani para- 
gonandolo ad uno di quei ciarlatani che sulle pubbliche piazze 
fanno uscire le uova dal sacco di tela in apparenza vuoto. 

i Oh, signor Bellolli! Ella che ebbe il coraggio di lamen- 
tarsi della mia insolenza! 

» Ma dove il signor Bellolli si mostra veramente sublime, è 
nel periodo in cui crede ch'io abbia voluto attribuire a 
lui lo scrupolo religioso come una delle ragioni d'incredulità. 
Mi rincresce di dovergli dire che anche su questo punto egli 
si è completamente ingannalo. Io non ho parlato di lui, che 
non conosco, ma ho parlalo in genere degli scienziati di cui 
egli è seguace. Tanto è vero che ho citato un brano d'un gior- 
nale francese. Ora, come ho. ragione di credere eh' ci ne sap- 
pia ben poco di generazione spontanea, e che tuli' al più 
non faccia che ripetere ciò che hanno dello gli altri, da certo 
frasi, e da certi argomenti da lui prodotti, e che sono l'eco 
preciso di ciò che già disse il signor Cornalia sullo slesso pro- 
posito, così egli, senz'accorgersi, non sarebbe che l' eco inno- 
cui) Nel punto In cui il mio lettore scorrerà queste pagine la prima 
parte di quest'articolo sarà già uscita. 
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cento d'una incredulità in cui c'entra appunto lo scrupolo re- 
ligioso. Nò mifa meraviglia ch'egli, come digiuno d'ogni cosa, 
non sappia anche questa circostanza, che a me apparve chia- 
rissima, sebbene non mi sia dato a studiare la questiono che 
da tre mesi. 

» Del resto, ripeto, a che valgono le teorie, quando di con- 
tro a una teoria esiste un fatto? 

i Non c'è teoria al mondo che possa distruggere che l'abate 
Giani abbia ottenuto dei veri e sani e bellissimi bachi da seta 
da una materia in cui non c'era neppur un principio di 
semente. 

» Risponda su questo il signor Bellotti, se è capace, e la- 
sci in pace il povero Redi che è morto da tanti anni. 

» E corno sta bene in bocca del signor Bellotti queir apo- 
strofe all' Italia, che deve conservare almeno la sua antica 
supremazia nel dominio delle scienze ! Povera Italia se dovesse 
aspettare la supremazia dal signor Bellotti, che nega un fatto 
solo perchè è nuovo, e perchè il Redi, trecent' anni fa, non è 
riuscito ad ottenerlo! 

> Prima di congedarmi dal signor Bellotti -—dirò colle sue 
stesse parole — io non posso a meno che di congratularmi con 
me stesso perchè nella sua risposta egli si tenga già per 
battuto. . 

d Infatti ei conchiude dicendo: che qualora nella scoperta 
Giani si verifichi ombra di verità, egli mi dà il permesso 
di dargli dell'ignorante per tutta la vita. 

> In verità io debbo confessargli che non sentivo di aver 
bisogno del suo permesso; ma giacché egli si offre così di 
buona voglia non dubiti che sarà servito forse molto prima di 
quello che crede, » 
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La polemica si fermo qui; ed io lascio ai lettori il giudicare 
chi fra me e il signor Bollolti abbia, non dico maggior ra- 
gione, ma se non altro maggior apparenza di ragione. 

La guerra però non è per cessare, giacché, come dissi indie- 
tro, nella Perseveranza di pochi giorni fa, trovai che il sig. Cor- 
nata aperse all'Istituto Tecnico un corso di lezioni sulla ba- 
chicultura, nelle quali promette di parlare contro la genera- 
zione spontanea coi soliti argomenti che non provano nulla, 
giacché non c'è argomento al mondo che possa distruggere 

un fatto. 

% 

Ed ora che i lettori sono abbastanza edotti delio stato della 
questione scientifica, veniamo alla storia della scoperta. 

HI. 

L'abate Ferrando Giani di S. Sebastiano, presso Tortona, fino 
dal primo mostrarsi della malattia regnante nel baco da seta, 
consigliato forse dalla lettura di uno scrittore del seicento, il quale 
parla della riproduzione artificiale del baco c pel caso strano 
che tutta venisse a perdersi la di lui semenza a si diede a 
studiare tale procreazione guidato da quell'istinto divinatorio 
che illuminò quasi sempre i grandi scopritori. Dopo due anni 
di assidue esperienze, dopo avere inutilmente gettato tempo e 
denaro nell'ingrata ricerca, finalménte nel giugno 1860 senza 
usare in alcun modo di semente, riusciva ad ottenere una pic- 
cola quantità di veri bachi da seta, che, allevati in quella sta- 
gione non troppo propizia, si chiudevano ai primi di luglio in 
bellissime gallette bianche e gialle , che furono giudicate da 
ognuno che le vide, di bellissima qualità. 
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Primo pensiero dell'abate Giani, appena ebbe ottenuto cosi 
meraviglioso fenomeno, fu quello di provvedere cbe non andasse 
smarrito il segreto di esso, nel caso di repentina morie, e fosse 
constatata la priorità della propria scoperta nel caso che altri 
per avventura potesse ghignerò in seguito ad ottenerla. 

A tale scopo stese una memoria circostanziata del fatto, e 
la spedì suggellata al R. Istituto perchè volesse conservarla nel 
suo archivio ed esaminarla in seguito, dietro di lui richiesta ; 
ma l'Isti luto dopo deliberazione a pieni voti, rimandò il piego 
al Giani, rispondendo che non si faceva luogo alla domanda^ 

11 Giani si diede intanto a rinnovare l'esperimento. Ma sia 
che le osservazioni fatte sul primo non fossero state così dili- 
genti quanto avrebbe richioeto il fenomeno, sia che la stagione 
mutata, o qualche inavvertita condizione atmosferica impedisse 
lo sviluppo della vitalità nel prezioso apparato, il fatto è che 
diciannove tentativi, dopo il primo esperimento, gli andarono 
falliti. Finalmente, sul ventesimo, quando già era per mancare 
in Giani la speranza di riuscire nel l'intento, il fenomeno ebbe 
nuovamente il suo effetto; e fu il 16 novembre 1861, un anno 
e cinque mesi dopo il primo felice risultato. 

Allora il Giani potè accorgersi della causa vera ed efficiente 
della vita del baco da seta; eausa tanto sfuggevole che si ca- 
pisco come la prima volta non l'avesse pienamente avvertita. 

Le particolarità del fenomeno, cbe si possono accennare, sono 
queste: 1 bachi escono dalla materia preparala dopo avere già 
compita in essa la prima muta ; la quale ha luogo nel processo 
di formazione. Esaminata la materia internamente prima della 
perfetta maturanza, il Giani trovò che i bacolini si formavano 
in piccole nicchie disposte in ogni senso. Al conlatto dell'aria 
essi davano segno di vita; poi lasciata la prima pelle nella nic- 
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cbia, uscivano all'aperto. Una volta nati, la loro condotta fu pres- 
si poco corno quella dei bachi Involtini; e presentavano sol- 
tanto la particolarità di mancare di quelle mezze lunette dor- 
sali che nei bachi nati da semente segnano il posto delle ali 
della farfalla. 

Del resto una vigoria ed una vivacità non comune. Le far- 
falle che no uscirono, cercando di accoppiarsi, volavano di trailo 
in tratto corno di rado accade delle farfalle ordinarie; e la loro 
vitalità fu tale che dopo l'accoppia meo lo e la deposizione delle 
uova buona parte di esso camparono fino a 37 giorni. 

La semente ottenuta da queste farfalle di forma più ovale 
della comune, rinasce dopo pochi giorni, o prima della sua totale 
colorazione. Parte di essa poi fu veduta colorarsi in guisa nuova 
e strana cominciando cioè dall'orlo e progredendo sulla super- 
ficie fino all'opposto lembo. 

Questa volta l'abate Giani aveva talmente osservalo e stu- 
diato anche i più sfuggevoli caratteri del fenomeno, che non 
temeva più di non poterlo rinnovare con sicurezza quando che 
fosse. Egli aveva saputo, per cosi dire, cogliere a volo la causa 
efficiente della vita degli esseri animati, la quale si era quasi 
miracolosamente sviluppala in una composizione, che poco 
prima non era che un' inerte materia. Egli, che certi signori, 
altrettanto imprudenti quanto orgogliosi, chiamarono per deri- 
sione novello Prometeo, ha iofalli rubata la sacra fiammella, 
ed è certo che ormai non gli possa più sfuggire di mano. 

Il Giani, quand'ebbe ottenuto il nuovo risultalo, si diede ad 
allevare i bachi ond'avere per la seconda volta la misura della 
loro sanità e vigoria. Giacché se, com'era da supporsi, il baco 
nato in cosi diversa guisa dalla solita — non discendendo da 
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semente degenerata da un continuo riprodursi — è abbastanza 
forte da resistere per qualche generazione alle malefiche in- 
fluenze della foglia o dell'epidemia, la sua scoperta, óltre essere 
immensa dal lato scientifico, lo sarebbe anche dal lato eco- 
nomico. 

Lasciando stare la gloria che ne verrà a Milano e all'I- 
talia da tanto fatto, al solo pensare che la Lombardia divente- 
rebbe l'emporio della semente europea — giacché per riavere 
semente sicura si dovrebbe ricorrere sempre alla fonte — non 
si può a meno che far voli perchè i corpi morali, e il paese 
non si mostrino indifferenti, anzi astiosi, come fecero finora, al 
Giani, o gli prestino appoggio, oncTegli, senza discapito, possa 
render noto ad una commissione incaricata il suo ritrovato. 

Come dissi dunque il Giani allevò in novembre quelle poche 
migliaja di bachi ottenuti dal secondo esperimento felice. E 
quantunque, essendo impropizia la stagione, venissero nutriti 
con foglia quasi fracida, conservata in cantina, egli riuscì a 
mandarli tulli al bosco in 31 giorni, e ad ottenere dai bozzoli 
qualche cenlinnjo di farfalle cho gli deposero circa ottanta 
grammi (3 oncie) di semente, giudicala sanissima dal profes- 
sore Emilio Cornalia e dal padre Cavalieri a voce, e per iscritto 
dal signor Vittadini, dopo il relativo esame microscopico. 

In quell'epoca io ebbi occasione di conoscere il Giani, dal 
quale udii raccontare il meraviglioso fatto, e come tutti mostrai 
di non credervi se non quando ne fossi slato convinto. Non mi 
attentai però di negarlo, o di dichiararlo impossibile, mancando 
io allora d'ogni nozione in proposito. 

Quand'ebbi ottenuta la convinzione della sua verità, quando 
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mi ebbi assicuralo che ogni illusione era impossibile, accettai 
di farlo paleso a' miei concittadini e di studiare i mezzi più op- 
portuni a far sì cbo tanta scoperta non rimanesse infruttuosa 
oè al Giani né iri paese. , 

Sarebbe nojoso e superfluo il far qui la storia dettagliata 
della guerra strana e subdola, delle dicerie, delle calunnie e d'al- 
tre simili galanterie, di cui si usò Onora per distormi dall'as- 
sunto impegno. Fortunatamente per me, la natura m' ba dotato 
d'una volontà di ferro; e, fincbè non sarò giunto allo scopo, nulla 
al mondo varrà a fiaccarmi. Tranno quei pocbi onorevoli signori, 
fra cui il sindaco cav. Berretta; il banchiere cav.Belinzagbi, vice- 
presidente della Camera di Commercio, il conte Camillo Casali 
distintissimo bachicultore, il signor Verza negoziante, il nobile 
G. Visconti Venosta assessore municipale, i signori Sessa, Crippa 
Cagnoni, Delmati, Garavaglia, Clerici, Bonfadini, dottor Ezio 
Castoldi, ecc., ecc, i quali dietro mio invilo di radunarsi 
in seduta nelle sale del Marchese Alessandro Carcano, v'inter- 
vennero e mi furono larghi di promesse e di consigleranno qual- 
che altro proprietario o negoziante, che, sebbene non interve- 
nuto a quella radunanza, accettò di fare qualche prova colla 
semente Giani, del resto i miei sinceri sforzi non furono retri- 
buiti finora che colla contumelia e col dileggio. Una geremiade 
sarebbe certo fuori di luogo e annoerebbe il lettore. Si sa che 
è destino di ogni scoperta l'essere fieramente avversata, non 
solo dal pubblico o indifferente o scettico o ignaro, ma anche 
da quella scienza ufficiale che avrebbe precisamente il dovere, 
se non altro, di prenderla in esame. Quanto al pubblico, a dir 
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vero, non sarebbe giustizia il fargliene un carico, se aspetta a 
credere appunto fin tanto che gli istituti scientifici e lo acca- 
demie, dopo l'esame, non si facciano mallevadori e banditori del 
fatto. Ma questi ebe malgrado il vantato progresso arieggiano 
ancora le antiche nemicissime d' ogni novità, invece di accet- 
tare di buon'animo le proposte e sottoporle a serio scrutinio, 
non si degnano neppure di registrare le memorie che loro ven- 
gono offerte ad esame. . . 

Dissi già come l'Istituto abbia rimandato al Giani il piego 
in cui si conteneva la spiegazione del suo segreto. Disperando io 
di potere per quella via giovare al Giani a cui aveva promesso 
l'opera mia, diramai, come dissi, dolio circolari a quello pcr- 
sono che, in privali colloqui, non si erano mostrale aliene dal 
prestarmi l'appoggio morale ch'io chiedeva loro, e le radunai 
in casa del signor Marchese Alessandro Careano per far loro 
comunicazione d'un progetto da me imaginalo per dare alla 
scoperta Giani il maggior possibile sviluppo. 

Ed ecco la memoria ch'io lessi a quell'onorevole adunanza. 
La quale memoria io do qui per disleso, giacché, quantunque in 
qualche punto vi si ripeta il già dello, senirà sempre più a 
mettere chiaramente io evidenza la questione ai paziento 
lettore. 

• • ■ 

m 

» 
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MEMORIA* . 

scoperta Giani della così delta generazione spontanea 

del baco da seta. 

t L'abate Ferrando Giani incaricò, già da parecchi mesi, il sot- 
toscritto di far palese a' suoi concittadini come ei fosse giunto, 
dopo molteplici esperimenti, ad ollenere la cosidetta generazione 
spontanea del baco da seta, non che di studiare i mezzi opportuni 
a far sì che la sua scoperta non restasse infruttuosa. 

» Il sottoscritto, dopo che ebbe ottenuta, non solo la convinzione 
della verità del fatto, ma ben anche della sua pratica attuazione, 
accettò di buon animo il difficile incarico, e si mise all'opera. 

* La scoperta gli offriva infatti due importantissimi lati da 
studiare: il iato scientifico e il lato economico. Riguardo al primo 
si veniva a stabilire un principio meraviglioso, avversato, anzi 
dichiarato impossibile dalla scienza, quello, cioè, della procreazione 
artificiale del baco da seta senza semente, chiamata in linguaggio 
accademico* generazione spontanea. Riguardo al secondo, il campo 
gli si offriva dinanzi agli occhi non meno fertile e promettente, 
giacché il baco di generazione spontanea si presentava immune 
tanto dalla regnante atrofia, quanto da ogni benché minimo se- 
gnale che tale malattia o qualunque altra fosse per sopravenire 
almeno per tre generazioni di seguito. 

• n sottoscritto fu in dubbio se dovesse cominciar dalla scienza 
o dalla pratica. Ma poi pensando essere destino che ogni scoperta 
sia fieramente combattuta dalle accademie, che avrebbero preci- 
samente il dovere di constatare le grandi verità, egli si volse agli 
uomini tecnici, i quali un bel giorno avrebbero necessariamente 
trascinala la scienza a rimorchio. Se egli avesse invocato prima» 
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la testimonianza di questa, avrebbe fatto opera inutile; perocché 
dato pure che gli scienziati volessero riconoscere la verità della 
scoperta Giani, ciò che pare- difficile per ora, non è egli vero che 
l'applicazione pratica sarebbe stata ancora incerta? Il baco pri- 
mitivo, quantunque non nato da semente, avrebbe potuto venir 
attaccato ugualmente dall' atrofia, e in questo caso la parte spe- 
culativa sarebbe stata nulla egualmente. 

• Lasciamo dunque che la scienza seguiti a dichiarare impos- 
sibile la generazione spontanea del baco da seta, e andiamo di- 
ritti per la via che ci ha segnato, prima di tutto il dovere di 
cittadino, poi il nostro individuale interesse. Ora si tratta di tro- 
vare nella scoperta Giani tali elementi di persuasione, che, senza 
svelare il segreto (4), abbiano ad eccitare quelle persone, che il 
sottoscritto chiamò a parte dell' intrapresa, a prestare la loro opera 
all'attivazione di essa. 

« A ciò fare, nel corso del corrente anno, il sottoscritto sì ri- 
promette di dimostrare indirettamente la verità della scoperta 
Giani. Basterà perciò che gli interessati nominino una commissione 
nel loro seno, la quale constati i fatti che veniamo ad esporre: 

1. ° Il baco Giani di generazione spontanea, come quello che 
non discende da alcuna semente, è di tale vigoria che per sè stesso, 
e al solo suo aspetto, fa nascere il pensiero che esso non sia un 
baco ordinario. Non ha che tre mute, compisce il suo lavoro in 
meno di 20 giorni, fila un bozzolo di bava superlativa, da cui 
esce una farfalla non soltanto bianca e sanissima, ma snella e 
vivace come mai non si vide farfalla di baco. 

2. ° La semente (prima generazione) deposta dalla primitiva 

(I) Questa Memoria fu stesa or son due mesi; ina in questi giorni è 
ardentissimo desiderio di me e del Giani di trovar modo di far constatare 
la verità della scoperta; ciò che non è tanto facile quanto si crede, a 
meno che di gettarla, come si dice, al pubblico senza speranza di un 
giusto compenso. 
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farfalla è sana. Abbiamo le dichiarazioni in proposito dei signori 
Cornata, Yiltadini e padre Cavalieri, ie quali non devono provar 
nulla, finché sono offerte da noi, ma che dopo gli esperimenti 
della Commissione esaminatrice offriranno la prima presunzione 
di verità; giacché è raro il caso che in Lombardia sia stata fatta 
in questi ultimi anni della semente perfettamente sana. 

3.° Da questa prima semente deve nascere un baco (seconda 
generazione) in tutto simile al primitivo; dal bozzolo di questo 
baco secondo nascerà di nuovo una farfalla — verso la fine di 
giugno — che alla sua volta deporrà semente sana (seconda ge- 
nerazione). Qualora la Commissione incaricala giunga a ottenere 
questo secondo fatto, ci sarà lecito credere che la persuasione non 
debba essere troppo lontana. Giacché anche non volendo ammet- 
tere la generazione spontanea, sarebbe pur d'uopo ammettere che 
il Giani ha trovato una semente così vigorosa da resistere per due 

generazioni alle malefiche influenze della foglia o dell'epidemia (1). 

. . . 

(1) Ecco una dichiarazione di allevamento di questi bachi di seconda 
generazione derivanti da semente primitiva: 

c 11 sottoscritto dichiara per la pura verità d'aver ricevuto dal M. R. 
signor abate Giani, il 24 febbrajo scorso 1802, numero 44 bachi da seta 
nati da due giorni in Milani» da prima generazione, e che 41 fecero il 
loro bozzolo compreso un doppione qui in Anzano nella casa del si- 
Suor marchese Alessandro Carrano. Questi bachi poi ebbero in tutte le 
loro quattro età un andamento soddisfacenlisimo, ecc., ecc. 

Ansano, li 1 .• aprile 4862. . 

Pietro Zarzi 
Agente del signor marchese Carcano. 

... 

D. Giuseppe Bazzuii Parroco di Anzano. — p. Pizzi Angelo Coadiutore. 

Per la Giunta Municipale. 
Pietro Takzi e Sciiieiia Pietro Assessor L — Giosuè Sala Segretario. 
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4.° Da quella seconda semente nel mese di luglio nascerà 
un baco (terza generazione) sano anch'esso quanto i progenitori, 
che allevato in luglio, produrrà la farfalla non meno sana delle 
altre, e così di seguito per un numero indefinito di generazioni. 

» Nè è da credersi che il sottoscritto asseveri queste cose per sola 
induzione. Egli non avrebbe mai osato parlare in materia di tanta 
importanza senza avere ia mano delle prove convincenti. Noi stiamo 
allevando in questo punto i bachi della seconda semente {terza 
generazione), i quali, quantunque sanissimi , se non mostrano tutti 
i caratteri di vigoria di cui dissi indietro, gli è solo perchè i pro- 
genitori appena nati furono messi in viaggio per Ànzanò, restarono 
senza cibo per qualche ora, soffrirono U freddo del febbrajo, e fu- 
rono nutriti di foglia di serra. 

• Ora si domanda: qualora fossero constatati questi fatti, quali 
conseguenze ne potrà dedurre la Commissione? 0 bisognerà am- 
mettere la verità della scoperta Giani, o credere che noi siamo in 
possesso di una semente miracolosa. In entrambi i cast ci sembra 
di poter asseverare che l'intrapresa sarebbe di risultato non dubbio. 

» Per ora dunque l'importante sta in ciò, che la Commissione 
abbia a persuadersi : 

1° Che sta in nostre mani la rigenerazione della semente lom- 
barda, e perciò dell'Europa. 

2. ° Che noi abbiamo il modo di procurare ogni anno quella 
qualunque quantità di semente sana che il paese fosse per chiedere. 

3. * Che il raccolto, fatto i calcoli, darebbe un prodotto medio 
di 50 Idi. di galletta, equivalente a circa 65 libbre gr. miL per 
ogni 27 grammi di semente (oncia mil.)- 

4. » Che la seta estratla da esse è di primissimo titolo. 

t Supponendo ora che la Commissione vedesse realizzate piena- 
mente le nostre promesse, quale sarebbe il miglior mezzo di fruire 
dei vantaggi della cosa? 

> Il sottoscritto avrebbe ideato un progetto d'intrapresa che, 
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«sottoposto al parere di persone versatisstme in tali affari, fa tro- 
vato non solo attuabile, ma il solo che nelle presenti condizioni 
sìa per dare splendidi risultati. 

» Se noi offrissimo senz'altro la nostra semente ni pubblico, non 
riesciremmo certamente a destare tal fede nei coltivatori da farne 
accorrere buona parte; Unto più che il prezzo di essa dovrebbe 
essere necessariamente molto elevato. Dando la semente a puro 
prodotto, oltreché, cogli scarsi mezzi di sorveglianza di cui po- 
tremmo disporre e colla malafede che ci fu detto regnare al giorno 
d' oggi in simile ramo , saremmo certi d'esser lesi nei nostri di- 
ritti, la speculazione resterebbe ancora noi limiti d'un aflTarc 
privato. • 

* Il sottoscritto perciò avrebbe trovato che il solo mezzo di aU 
lirtre verso di noi tutti gli allevatori, prima d'Italia, poi d'Europa, 
è quello dell'assicurazione del prodotto su una scala proporzionata, 
•giacché, quando nelle attuali circostanze un coltivatore sapesse che 
alla peggio egli non avrà sprecato il tempo, la fatica e la foglia, 
è impossibile non corra a sottoscrivere per l'ondato che gli abbi- 
sogna. 

• A tale scopo è necessaria una Società, la quale, appunto come 
quella di assicurazione contro i danni della grandine, potrebbe 
chiamarsi SOCIETÀ' ASSICURATRICE DEL PRODOTTO SERICO, 
oppure: DI ASSICURAZIONE CONTRO I DANNI DELLE MALAT- 
TIE DEL BACO DA SETA, le cui operazioni sarebbero di fornire 
a noi i mezzi per la fabbricazione della necessaria semente; di- 
stribuirla ai coltivatori, assicurando loro un prodotto su una scala 
proporzionata al raccolto come nel Regolamento, e facendosi pa- 
gare anticipatamente un premio in lire 20 ogni così detta oncia 
<26 gr.) e posticipatamente il prezzo della semente nella misura 
di un quinto sul V intero prodotto, che si calcola sulla media di 
SO MI. (65 libb. circa). 

» Chi fosse per elevare obiezioni contro il dar semente a prodotto 



Digitized by Google 



38 

per la difficoltà della sorveglianza, mostrerebbe di non sapere di 
quali enormi mezzi di sorveglianza a poco prezzo (un mese al- 
l'anno) possa disporre una grande società che avrebbe l'appoggio 
del governo e potrebbe contare su tutte le giunte municipali; mo- 
strerebbe di non aver compreso che dalla attuazione di una grande 
intrapresa di questo genere può venire più presto la salute e l'in- 
tera liberazione d'Italia. 

» 11 prodotto serico forma la principale fonte del budget d'Italia; 
il bud'jt't d'un paese vuol dire molte volle la sua salvezza o la sua 
morte. Ora, quando si pensa che nel corrente inverno più di ses- 
santa viaggiatori per semente ritornarono ai cornicienti non por- 
tando loro che le spese del viaggio e la sconsolante notizia che l'a- 
trofia aveva già attaccate le contrade orientali che si erano finora 
conservate immuni, si dovrebbe pensare con una specie di spavento 
all'avvenire, se non fossimo certi che trovato un efficace rimedio 
nella scoperta Giani, il paese ed il governo se ne vorranno occu- 
pare seriamente. Coll'appoggio dei Ministeri dell'interno e d'agri- 
coltura e commercio, il sottoscritto si ripromette di ottenere tali 
guarentigie che non sarà più possibile in nessun comune d'Italia 
sottrarre un solo kil. di galletta alla società. 

• Le case filiali, le agenzie, gli incaricati a stipendio fisso, non 
solo eserciteranno la loro sorveglianza, ma potranno col consiglio 
produrre una benefica influenza sull'allevamento, intorno a cui il 
contadino ha ancora molli pregiudizi e molla ignoranza. 

» Quando i municipi o i loro rappresentanti, o chi per essi, siano 
negli utili del loro comune per la relativa sorveglianza — quando 
nella pubblica piazza vengano esposti i nomi dei coltivatori di se- 
mente Giani colle necessarie diffide di legge — quando infine la 
società che può disporre di ogni mezzo in brevissimo spazio di 
tempo e perciò con pochissima spesa, voglia seriamente garantirsi 
conlro la possibile mala fede degli assicurati il sottoscritto ritiene 
per certo non essere a loro più possibile il danneggiarla. 
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» Del resto eoo ciò il sottoscritto non fa che proporre. La com- 
missione si persuada prima delia cosa, io seguito si procederà al 
migliore risaluto. » 

Milano, 30 marzo 1862. 

D/ Carlo Righetti. 

« 

L'effetto di questa lettura noe fu certamente quale io m'a- 
spettava. Il mio progetto di Società d'Assicurazione non piac- 
que, anzi fu trovato d'impossibile effettuazione. Jo non ci te- 
nevo, se non in quanto mi sembrava essere questo il solo 
mozzo efficace per chiamare in poce tempo tutto il paese a 
fruire dei certissimi vantaggi delia scoperta Giani. Se allora 
ribattei con una corta insistenza la gentile proposta fatta dar- 
l'onorevole sindaco cav. Beretta, di far nota prima la scoperta 
per averne un premio, poi di avvisare ai mezzi di trarne pro- 
fìtto, non fu altro che per togliere qualunque idea che noi aves- 
simo radunati quei signori per un' idea di interesse privalo 
Tanto più ebe dissi nella memoria: « ... Dato pure che gii 
» scienziati volessero riconoscere la verità della scoperta Giani, 
» ciò che per ora paro difficile, non ò egli vero che l'applicazione 
» pratica ne sarebbe ancora incerta? Il baco primitivo, quan- 
d tunque non nato da semente potrebbe venir attaccato ugual- 
» mente dalla atrofìa, e in questo caso la parte speculativa e 
> d'interesso materiale sarebbe nulla ugualmente. > 

Il risultato di quella seduta mi persuase che la sola via che 
si presentasse al Giani per ottenere i\ miglior profitto dalla 
sua grandiosa scoperta era quello di farla, non dirò di pubblica 
ragione — chè questo nuocerebbe al paoso — ma nota a tali 
uomini a cui il paeso dovesse necessariamente credere, e che, 
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conservandola segreta, dessero campo air Italia di arricchirsi 
con essa. 

Per la qua! cosa sarebbe da aprirsi una sottoscrizione per 
costituire il dovuto premio air abate Giani, qualora da una 
commissione eletta dai sottoscrittori a maggioranza di voli sia 
riconosciuta -e dichiarata vera la sua scoperta. 

Però, siccome quest' operazione avrebbe richiesto un lungo 
spazio di tempo — tanto più cbe la Camera di Commercio per 
bocca del signor Segretarie Pisani avrebbe rifiutalo di pre- 
starsi, e Y Istituto s' è già dichiarato contrario — e premendo 
.ni Giani e pel proprio vantaggio e pel vantaggio pubblico, cbe 
la semente ottenuta net frattempo da' suoi felici esperimenti 
non andasse perduta, costituì intanto una piccola società per 
la vendita dolla semente primitiva a 40 franchi il grarama. 11 
pericolo di emettere tale semente, senza un compenso propor- 
zionalo, è evidentissimo; giacche, siccome ò ormai constatalo 
che la semente Giani sì può riprodurre sana in paese per 
molte generazioni, e fino a cinque volte nell'anno, cosi, una 
volta cbe dieci o dodici soli colli valori avessero potuto otte- 
nerne per ciascuno solo che un pizzico, avrebbero potuto fab- 
bricare per la primavera ventura un tale ammasso di se- 
mente sana da inondar l'Europa; e il Giani si sarebbe tro- 
valo coi danni e con le beffe. 

E fu per questa ragione che, volendo pure persuadere il 
pubblico della assoluta sanila di tale sua semente , fin dèi 
gennajo scorso egli aveva messo in vendila degli scatolini di 
cento granelli a 5 franchi di cui ne furono distribuiti più di 
mille. Su questi mille gli pervennero set lagnanze. Ma quali 
lagnanze? Nessuno parla di atrofia. La malattia per cui depe- 
rirono i bachi dei sei scatolini sfortunati non ò la malatlia 
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dominante. Può essere dunque incuria, o effetto di locali infet- 
tali! Perocché non è dello che il baco Giani, per quanto sia 
robusto, non possa andar soggetto anch' esso a qualche in- 
fluenza atmosferica o a deperire per mancanza di cura. Questo 
è bene che si sappia! 

Quanto alle altre lagnanze, vale a dire, quelle sul prezzo 
della semente primitiva, a chi non capisce a prima vista la 
necessità di tal prezzo, io non saprei che cosa rispondere se 
non cho nessuno lo sforza nè a credere, nò a sottoscriversi. 
Chi invece sa fare calcoli trova che, comperando un grammo 
di semento primitiva non fa che comperare per Panno ven- 
turo quattro o cinque once di' semente sana a olio frauchi 
l'oncia invece di trenta. » - ♦ * 

Per tutte le cose dette adunque nella mia qualità di gerente 
della sociolà per la propagazione della semente primitiva de- 
stinala a fabbricare in paese semente sana per la ventura pri- 
ma vera, m'affrettai di emetterne il programma, onde non 
andasse perduto un tempo prezioso per la coltivazione Lom- 
barda, e conOdai che il pubblico, quando avesse conosciute 
le molteplici ragioni che stanno in favore della credibilità della 
scoperta Giani, non avrebbe continualo a mostrargli così 
sragionevolmente avverso. 

Ecco il programma: 

SEMENTE DI BACHI GIANI PER FAR SEMENTE IN PAESE 

- 

« Il sottoscritto, come gerente della società F. Giani, Righelli e 
C. costituitasi in Milano da due mesi — con islrumcnlo rogalo dal 
notaio Daniele Lissoni — per la propagazione di semente ottenuta 
da bachi di così della generazione spontanea, scoperta dall' ab. Fer- 
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rando Giani di S. Sebastiano, è in grado di fare ai coltivatori di 
bachi ed ai fabbricatori di semente italiani ed esteri le seguenti im- 
portanti comunicazioni. 

» Tulli sanno che oggidì da qualsiasi semente, anche sanissima 
e fatta fabbricare a grande spesa in lontane regioni, non si può 
ottenere in paese una sana riproduzione di semente. Anche 
quando la semente importata è perfettamente sana — cosa ormai 
rarissima — i primi sintomi di malattia che cominciano a mani- 
festarsi nel baco, vanno aumentando nelle diverse sue fasi, finché, 
quantunque se ne ottenga il bozzolo, non si dà il caso che ne escano 
farfalle sane. 

» Il baco Giani di generazione spontanea — come quello che non 
discende da alcuna semente degenerata da una secolare riprodu- 
zione di sè medesima — è così sano e vigoroso da resistere cer- 
tamente alle malefiche influenze, sia della foglia, sia dell'atrofia, 
per diverse generazioni di seguito, come risultò da molli esperi- 
menti falli in paese, in diverse stagioni e in diverse località. 

» Ognuno può facilmente comprendere come per tale preziosa 
proprietà, il baco Giani e la sua semente primitiva, non debbano 
essere considerati come i soliti bachi e la semente di commercio 
che è destinala a dare un incertissimo prodotto di galletta per una 
sola volta. Partendo dal principio che con un solo grammo di se- 
mente primitiva — senza sforzar le farfalle — si potranno otte- 
nere con una sola riproduzione dai 130 ai 140 grammi (oacks s) 
di semente sanissima (seconda generazione), la Ditta Giani, Ri- 
ghetti e C, la quale si trova in possesso di tal mezzo rigenera - 
tore, lo offre ai coltivatore e fabbricatore di semente a libb 4© 

AL CBAMMft. 

» Il sottoscritto, nella certezza di apportare al paese un inestima- 
bile vantaggio, spera che non si vorrà disconoscere la assoluta 
equità di tal prezzo. Con un gromma di semente primitiva si potrà 
ottenere tanta semente sana di seconda generazione che a volerla 
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comperare la ventura primavera (a L. 30 air oncia) non costerebbe 
meno di lire 150. 

>La società F. Giani, Righetti e C, avrebbe potuto fabbricare 
ella stessa molta quantità di semente seconda generazione, per ven- 
derla poi all'ingrosso la ventura primavera al prezzo ordinario. Ma 
credette più opportuno e più dignitoso tenersi all'esposto partito 
per varie ragioni che saranno apprezzate da chi non è per sistema 
nemico d'ogni innovazione. La prima è che in estate ed in autunno 
è quasi impossibile una grande coltivazione di bachi in un solo 
corpo, mentre ciascun proprietario di fondi potrà anche in otto- 
bre allevare pochi grammi della semente primitiva per ottenere 
l' on ciato necessario. 

•La seconda ragione poi è, che, offrendo ai coltivatori la semente 
primitiva come mezzo di riprodurla sotto i loro propri occhi, la fi- 
ducia dovrà essere innegabile; giacché con ciò essi potranno ac- 
certarsi non solo della robustezza del baco e della bella qualità del 
bozzolo, ma anche della sanità delle farfalle, e della conseguente 
sanità della semente. 

■ 

• Per ovviare all'inconveniente che non si potessero esaudire le 
richieste, — occorrendo alla Ditta di conoscere il quantitativo di 
semente che deve predisporre — la »<xto*cri»i©iie sarà aperta 
Odo al si lagno, nel qual tempo essa deciderà se le convenga o 
meno distribuire la sua semente. Perciò non sarà versato alcun 
prezzo alla Ditta che dietro avviso, in cui si fisserà a ciascun sot- 
toscrittore il giorno preciso della consegna o della spedizione 
franca al destino. 

" » Le sottoscrizioni non possono essere minori di mezzo grammo 
e non maggiori di grammi 10. 

» I sottoscrittori sono pregali d' indicare esaltamente in quale 
località saranno allevali i grammi semente, primitiva che la Ditta 
sarà per consegnare; e in quale o quali località sarà poi allevata 



44 

la semente seconda generazione ottenuta per la coltivazione della 
ventura primavera. 

Per le sottoscrizioni, le informazioni, e in genere per tutto ciò 
che concerne la scoperta Giani, dirigersi al sottoscritto, in con- 
trada del Marino N. 7, alla direzione del giornale La Politica del 
Popolo. 

> Dello giornale darà il nome dei sottoscrittori col quantitativo 
dei grammi sottoscritti, poi i resoconti degli allevamenti e tutto 
ciò che concerne la scoperta e le sue applicazioni. A ciascun sot- 
toscrittore sarà spedito gratis un opuscolo inedito sulla suddetta 
scoperta della generazione spontanea del baco e sui mezzi propo- 
sti dal sottoscritto per trarne il maggior vantaggio possibile al- 
l'Italia. 

t L'opuscolo è pure vendibile ai non sottoscrittori, presso V am- 
ministrazione del suddetto giornale, al prezzo di L* i,e sarà spe- 
dito a chi ne farà ricerca con vaglia postale. 

• I versamenti o le spedizioni in denarosi faranno a suo tempo 
alla Ditta fratelli Verza q.m Carlo in Milano, Contr. di S. Pietra 
all'Orto N. 8, ia sola autorizzata a ritirare denaro, per conto della 
società F. Giani, Righetti e C, e rilasciarne le corrispondenti ri- 
cevute, al cui appoggio sarà consegnata o spedita la merce. 

» Il signor abaie Giani sta facendo pratiche presso la Camera d» 
Commercio di Milano, per rendere poi di pubblica ragione il se- 
greto della sua scoperta, acciocché corra di pari passo H vantaggio 
del paese con quello dèlio scopritore* 

» I giornali Italiani ed Esteri sono pregati a voler riprodurre nelle 

loro colonne questo programma, come quello che è per l'Italia d'una 

immensa importanza. > 

Milano, li 20 maggio 1862. 

D. r Carlo Righetti, gerente. 
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Colla Dilta Verza s'è stabilito, inoltre, di lasciare per due 
mesi depositato il denaro, pei reclami dei sottoscrittori, ebo 
provassero di aver diritto a qualche compenso. . 

Però, come dissi indietro, io non veda altro meno di per- 
suadere il paese a non voler oltre osteggiare la cosa, ebe quello 
di comunicare la scoperta ad una commissione di uomini che 
abbiano Finterà fiducia de' loro connazionali e possono Carsi 
garanti della verità di essa. 

Allora: 

Ri Qctlendo alla immensa gloria ebe ne verrebbe all'Italia 
da un così meraviglioso fatto; 

Riflettendo che con una piccola quantità di bachi Giani, bene 
allevati, si potrà ottenere, con un pajo di riproduzioni, la se- 
mente sana necessaria a tutta Italia; 

Riflettendo che nelle deplorabili circostanze attuali, compran- 
dola all'estero, la sola Alta Italia, dovrebbe forse mandar fuori 
ancora più di venti milioni di lire, per non ottenerne forse 
altrettante in prodotto; 

Riflettendo che, invece, mercè tale scoperta, oltre l'abbon- 
dante raccolto, Milano potrà vendere semente sana a tutta 
l'Europa. 

L'abate Ferrando Giani, si dichiara pronto a mostrare il pro- 
cesso della sua scoporta a quella qualunque commissione che 
venga a tale scopo incaricata o dal Governo o dal Municipio o 
dalla Camera di Commercio o dal R. Istituto, quando, in ricom- 
pensa de' suoi sludi e delle spese fatte e delle fatiche durate per 
ottenerla e sopra tutto dell'immenso impulso ch'ei darebbe alla 
scienza gli venga costituito il premio d'un milione di lire. 

Quanto a me non mi resta che di continuare le inco- 
minciate pratiche perchè si aecetti tale proposta. Io metterò 
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sossopra il mondo se fa d'uopo, ondo si ascolti il Giani e gli 
si dia il mezzo di far conoscere il suo meraviglioso segreto. E 
qualora gli venissero inesorabilmente chiuse le porle della 
scienza e degli uffici, che avrebbero pur l'obbligo di prestarsi, io 
farò di nuovo un appello alla pubblica opinione, che sono certo 
non vorrà essere lungamente inerte e ritrosa a voler che sia 
esaminato un fatto, che quando sarà conosciuto, desterà la ma- 
raviglia, l'entusiasmo e l'ammirazione di tutto il mondo incivi- 
lito, e porterà alla Lombardia inestimabili ricchezze e gloria. 

Mentre sarebbe dura cosa e vergognosa se il Giani fosse 
obbligato a rivolgersi agli stranieri! 

Milano, 21 maggio 1861 



FINE. 
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